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LE CRONACHE Giovedì 26 giugno 1997l’Unità11
Genitori e docenti in assemblea dopo l’arresto di 17 pedofili accusati di violenze contro i bimbi delle elementari

Il grido delle madri di Torre Annunziata
«Un anno fa avevamo denunciato tutto»
«Nessuna omertà. Avevamo visto e raccontato alla polizia di quello strano viavai di uomini, ma non è successo niente». Dal
neuropsichiatra infantile accuse all’ex provveditore di Napoli: «Anche i vertici del mondo della scuola ci hanno ostacolato».

Giudice minorile

«Insegnanti
impreparati
davanti
al problema»

Il ministro della Pubblica
istruzione Luigi Berlinguer
ha inviato a Napoli un
collegio ispettivo perché
indaghi sul caso di Torre
Annunziata. Ed insieme
agli ispettori è partita una
lettera di Berlinguer al
provveditore di Napoli
Salvatore Cinà. Per prima
cosa, il ministro prega il
provveditore di esprimere
la sua «commossa
solidarietà» ai familiari dei
bambini coinvolti. Poi
prosegue: «So che la
scuola, come tale, non ha -
e non può essere accusata
di avere - alcuna
responsabilità per quella
che non esito a definire una
sconvolgente tragedia.
Tuttavia, il fatto che simili
turpitudini avvengano
nell’ambito scolastico,
all’interno di un’istituzione
che dovrebbe garantire e
proteggere, oltre che
educare, i ragazzi che ad
essa vengono affidati,
colpisce i sentimenti più
profondi di ognuno di noi.
Non è la prima volta che
nella scuola si riflette e si
manifesta in tutta la sua
brutalità la violernza della
società. Né la cosa può
sorprendere. Tuttavia vi
sono momenti in cui lo
sgomento rischia di
prendere il sopravvento
sulla ragione e questo che
viviamo è uno di quei
momenti. Sono certo,
signor Provveditore, che la
comunità scolastica che Lei
dirige saprà reagire al
meglio, moltiplicando gli
sforzi per ravvivare il
dialogo e i rapporti di
fiducia con le famiglie e con
l’intera comunità locale,
che sono così duramente
colpiti dalle vicende di
Torre Annunziata,
traendone l’occasione -
proprio nel rapporto
scuola famiglia - per una
riflessione su come sia
possibile attivare ulteriori
sensori che ci possano
aiutare ad individuare ed
interpretare i segnali di
particolare disagio che
possono essere spia di
fenomeni patologici».

Berlinguer
manda
gli ispettori
da Roma

DALL’INVIATO

TORRE ANNUNZIATA (Napoli). Ec-
colo il rione Poverelli, il ghetto nel
ghetto, diventato il paradiso dei pe-
dofili. Lì,dove finoaqualcheannofa
c’era un’estesa campagna, ci viveva-
nocentinaiadicontadini,oracisono
palazzine verdastre a tre piani, ultra-
popolari, addossate l’una sull’altra e
circondate da sterpaglie, da carcasse
diautorubate.Lechiamanononaca-
so i “rifugi dei poverelli”. Proprio in
quattro di questi appartamentini so-
noavvenutiglistupri.Perstradaciso-
no i guaglioni della camorra che
sfrecciano sui motorini, i bambini
che giocanoper strada aduepassidai
cumuli di rifiuti e dal terzo circolo di-
dattico dove venivano adescati e poi
violentati i ragazzini delle elementa-
ri.

CertoquinonècomeaMarcinelle,
inBelgio. Siamodifronteadaguzzini
sì,maancheastraccionidipaeseche,
pur di fare qualche lira, sono disposti
a tutto, persino a fotografare e a ri-
prendere scene di violenze con i ra-
gazziniperpoivenderle,magariall’e-
stero. Basta sfogliare l’elenco con i
nomi degli arrestati per rendersene
conto: casalinghe, vecchie nonne,
anziani malandati, qualche tossico-
dipendete. E le mani dei clan sull’in-
fanzia torrese, allora è tutta un’in-
venzione? I carabinieri battono an-
chequestapista.

Nel rione Poverelli ci sono alcuni
pregiudicati che da lontano insulta-
no cronisti e fotografi («Andate via,
non abbiamo niente da dire») e che,
poco dopo, si avvicinano e fanno ca-
pire che la camorra non c’entranien-
te con questabrutta storia.Nondico-
no di essere delinquenti, natural-
mente, ma precisano: «Si fanno rapi-
ne, si usano lepistole, sivendeladro-
ga,ma ibambininonsi toccano,ave-
te capito?», taglia corto, e con tono
minaccioso, un giovanottone sui
trent’anni con le braccia ricoperte da
tatuaggi. Che non è detto che dica la
verità. Torre Annunziata, una volta
fiore all’occhiello dell’industria na-
poletana, oggi è diventata una citta-
dina che ha il triste primato della di-
soccupazione, oltre il trenta per cen-
to. Da queste parti spadroneggiava il
clandelbossValentinoGionta,acol-
pi di mitra e di morti ammazzati.
Adesso la piazza è delle piccole ban-
de,senzaregolenécapi.

Il giorno dopo lo scandalo, genito-
ri e docenti dell’istituto si ritrovano
insieme nell’aula magna per discute-
redeicriminali.Edèsubitopolemica.
Com’è possibile che in quella scuola
nessuno si sia accorto di niente? Per-
ché l’inchiestaè scattatacontanto ri-
tardo? La risposta, indignata, la dan-
nolemamme,cheaccusano:«Nessu-
na omertà. Un anno fa avevamo de-
nunciato alla polizia quelle strane
voci, quel viavai di uomini davanti
alle classi e nel cortile, ma non è suc-
cesso nulla di nulla». E, come se non
bastasse, anche ilneuropsichiatra in-
fantile, Gennaro Imperatore - quello
che è riuscito a far parlare i bambini
vittime delle violenze - rincara la do-

se: «Abbiamo dovuto superare mille
difficoltà e diffidenze per portare
avanti l’indagine, comprese quelle
venute dai vertici del mondo della
scuola...».

Nonfanomiecognomi,lopsichia-
tra, anche se il destinatario del suo
”messaggio” sembra fin troppo chia-
ro: l’ex provveditore agli studi di Na-
poli, Gennaro Fenizia. Tutto nasce
cinque mesi fa, quando i carabinieri
indagavano a pieno ritmo sull’orga-
nizzazione dei pedofili torresi. I mili-
tari proposero al medico di infiltrarsi
nella scuola, camuffandosi da inse-
gnante, per verificare se quelle voci
raccolte tra i genitori e gli stessi bam-
bini avessero qualche fondamento.
Gli inquirenti si rivolsero al provve-
ditore. Che, però, negò il permesso.
Per quale motivo? Sembra che il pro-
fessor Fenizia, quando i carabinieri
gli chiesero di far svolgere l’attività
didattica a Gennaro Imperatore, pre-
tesedi sapereilveromotivo.Gli inve-
stigatori preferirono non informare
del tutto Fenizia, il quale diede co-
munque il beneplacito. Qualche ora
dopo, però, l’ex provveditore scoprì
cheImperatorenonerauninsegnan-
te e, quindi, revocò il permesso. La
mancataautorizzazione,sostieneog-
gi il neuropsichiatra infantile, ha ral-
lentatonotevolmente leindaginiper
smascherarelabandadipedofili.

Sonoleundici,nell’aulamagnadel
terzo circolo didattico arriva la noti-
zia che il ministro della pubblica
istruzione Luigi Berlinguer ha invia-
to a Napoli un collegio ispettivo per-
ché riferisca sui fatti di Torre Annun-
ziata. C’è il direttore, Domenico Cic-
cone (che legge un messaggio di soli-
darietà inviato da Berlinguer alle fa-
miglie dei bambini), il sindaco, Fran-
cesco Cucolo («Bisogna punire i col-
pevoli e salvarelacittà»), ledocenti,e
tante, tantissime mamme. La riunio-
ne si infiamma quando una donna
grida: «Nessuno ha fatto niente per
evitare questo dramma ai bambini».
Si parla di omertà, di silenzi conni-
venti, di degrado, di responsabilità
della scuola. Alcune maestre che si
sono “autoconvocate” se la prendo-
noconigiornali:«Chiediamoaglior-
gani di informazione che questa vi-
cenda abberrante non coinvolga in
processi sommari l’intera categoria».
Interviene il presidente del consiglio
dicircolo,GiuseppePacifico:«Nessu-
novuolecoprire loscandalo,tuttivo-
gliamocollaborareperlaverità».

Davanti ai cancelli c’èancheSalva-
tore Luongo, il custode dell’istituto
denunciato a piede libero per favo-
reggiamento. Secondo l’accusa, sa-
rebbe stato lui a far entrare a scuola,
incambiodisoldi, labandadipedofi-
li. «Non so chi mi ha tirato dentro
questastoria-raccontailguardiano-.
Hounfigliodi4anni,eunabambina
di undici mesi, che vivono pratica-
mente inquestascuola:comepotevo
fare una cosa del genere? Di sicuro so
soltanto che se mi fossi accorto di
qualcosa, a quelle belve umane avrei
datoiounabellalezione...»

Mario Riccio
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ROMA. «Il fenomeno è in espansio-
ne.Eiononcredochesitrattidiunef-
fetto dovuto alla maggiore attenzio-
ne e alle minori remore nel fare de-
nuncia. Credo invece che ci sia più
pedofilia di un tempo. Infatti la ca-
morra, che è un’impresa, si è messa a
trattare l’”affare”». Parola di Melita
Cavallo, giudice del Tribunale dei
Minori di Napoli. Che spiega: «La
gente vuole i video e vuole i bambini
di cui abusare. E secondo me, secon-
do l’esperienza che mi sono fatta con
i colpevoli di abusi che ho conosciu-
to, si tratta spesso di uomini che non
sanno confrontarsi con la donna di
oggi, più sicura di sè, adulta, autono-
ma. Non la accettano, non riescono
ad averci rapporti soddisfacenti. Pre-
feriscono la persona piccola, fragile,
che possono tenere in loro potere. E
poi, gioca anche la paura dell’Aids.
Ricordo un uomo in particolare:
”Miamogliemimandasempreaquel
paese”,diceva.Tuttociònongiustifi-
ca,maaiutaacapire».

Quantoal fattochelavicendasi sia
svolta tuttadentrounascuola, ladot-
toressa Cavallo ha accuse pesanti da
fare:«Èassurdo,maaccadeenonsolo
nei quartieri degradati. Un mese fa
ho saputo di un caso di sospetti suun
insegnante in un quartiere bene di
Napoli.Di fatto,nellavicendadiTor-
re Annunziata c’è il segno di una
scuola che non si accorge del males-
sere dei bambini. Ea quell’età, i bam-
bini non sanno nascondere più di
tanto. Spesso anzi si aprono anche di
piùconunespertodiquantononfac-
ciano con i genitori. Ma nella forma-
zione dell’insegnante non ci sono
corsi sul fenomeno della violenza
sessuale suminori.Unacosachel’As-
sociazione italiana dei giudici per i
minorenni,dicuisonovicepresiden-
te, ha già chiesto da tempo anche a
Berlinguer. L’insegnante deve saper
cogliere i segnali di richiesta d’aiuto
delbambino,checi sonosempre,an-
che se magari indiretti. Invece non
c’è coscienza delle proprie responsa-
bilità di adulti davanti al problema.
Per esempio, tempo fa mi ha cercata
un’assistente sociale di una scuola
della provincia di Napoli. La bidella,
accompagnando in bagno una bim-
ba di 4 anni, le aveva visto tracce di
sangue nelle mutandine. La bimba
avevaraccontatodiunadultochel’a-
veva toccata. La bidella aveva riferito
all’assistente, ma lei chiamava me
perchénonsapevachefare.Nonave-
va il “riflesso automatico” di prende-
reeandareinospedaleconlabimbae
fare la denuncia. L’anno scorso, ci fu
il caso di un’elementare. Unabambi-
na aveva detto alla maestra che il pa-
dre di un’amichetta la toccava. La di-
rettrice, interpellata dalla maestra, le
aveva risposto che il problema non
era della scuola, visto che il fatto non
era accaduto lì. E non ha voluto nep-
purecheioandassiaparlaredellavio-
lenza sessuale in generale con i bam-
bini.Mancalacoscienzacivile.E infi-
ne, bisognerebbe anche attrezzare i
bambiniadifendersi».

A.B.

Bolognesi
«interroga»
Flick

Roma. L’onorevole Marida
Bolognesi, presidente della
commissione Affari sociali
della Camera, ha presentato
un’interrogazione al
ministro Flick in merito
all’inchiesta sulla pedofilia
che ha portato a numerosi
arresti a Torre Annunziata.
«Come mai - si legge
nell’interrogazione - circa un
anno fa, il magistrato al
quale il procuratore aveva
affidato il caso nato in
seguito alla denuncia della
madre di una delle piccole
vittime ha deciso di chiedere
al Gip l’archiviazione
dell’inchiesta? E‘ un fatto
grave che alle prime
denunce, ai primi sospetti,
non si sia già da allora
proceduto a un’inchiesta
rigorosa e approfondita che
avrebbe potuto evitare tanti
traumi ai bambini».

L’assemblea delle mamme degli alunni della scuola elementare Esse/Ap

Anche due tossicodipendenti tra i pedofili finiti in carcere

Test Aids per le piccole vittime
Forse i video finivano in Francia
Durante i festini ai bimbi venivano somministrate droghe leggere e alcol. Inda-
gini anche su Internet. Ruberti, Dda: «La camorra? Non poteva non sapere».

DALL’INVIATO

TORRE ANNUNZIATA (Napoli). Do-
po la rabbia e l’orrore per quei bam-
bini finiti nell’inferno dei pedofili,
sono cominciati gli interrogatori di
gran parte delle diciassette persone
arrestate con l’accusa di associazio-
neperdelinquere,violenzacarnale,
atti di libidine, induzione alla pro-
stituzione,minacceecessionediso-
stanze supefacenti. Davanti al gip
Tommaso Miranda, gli imputati
avrebbero negato decisamente, mi-
nimizzando i fatti contestati. Sui
colloqui, avvenuti in tre carceri di-
verse (Carinola, Bellizzi Irpino e
Pozzuoli), c’è assoluto riserbo: ogni
fuga di notizia potrebbe compro-
mettere la delicata indagine.Alcuni
dei bambini della scuola elementa-
re caduti nella rete degli aguzzini,
tra cui c’erano due tossicodipen-
denti, verranno sottoposti presto al
test aids per verificare se qualcuno
sia stato contagiato dal terribile vi-
rus dell’hiv. I carabinieri hanno in-
vececonfermatocheaipiccoliveni-
vanosomministratedrogheleggere
e alcol in abbondanza durante i “fe-

stini”.
Restadascoprireachieranodesti-

nati quei filmati. Dalle prime indi-
screzioni pare che le cassette venis-
sero vendute ad un prezzo oscillan-
te tra un milione e un milione e
mezzo, a secondadella qualitàdelle
riprese. Per la banda di Torre An-
nunziata si trattava di un affare da
un miliardo all’anno, ma i video
rendavanodi sicuromoltodipiùal-
l’organizzazione in grado di com-
mercializzarli su vasta scala. Allora:
dietro quei personaggi di “paese” fi-
niti in manette c’è la camorra? «In-
daghiamo a trecentosessanta gra-
di», rispondono gli inquirenti. Non
ha dubbi, invece, Franco Roberti,
magistratodipuntadellaDda,per il
quale, su tutti i business sporchi in
Campania grava comunque l’om-
bra sinistra della malavita organiz-
zata.«Èimpensabile-aggiungeilso-
stituto procuratore - che i prodotti
clandestini possano essere veicolati
senzailsupportodeiclan».

Icarabinieri stannocontrollando
nei loro laboratori scientifici se le
immaginiripreseneiquattroappar-
tamenti di Torre Annunziata siano

finite su unsito“Internet” o magari
abbianogiàoltrepassatolafrontiera
italiana per il mercato internazio-
nale dei pedofili. Finora sono state
trovate nelle case degli arrestati
trenta videotape pornografici e de-
cinedifotografiehard.

Iericisonostaticontattitralapro-
cura di Torre Annunziata e quella
romana.Daunaparteilprocuratore
AlfredoOrmanni,dall’altra il fratel-
lo Italo, “aggiunto” nella capitale.
Quest’ultimo sta da tempo seguen-
do le tracce di un’inchiesta sulla pe-
dofilia italiana che portano inFran-
cia, dove sarebbe da tempo attiva
un’organizzazione specializzata
nella realizzazione e nello smercio
di materiale porno. Nei prossimi
giorni ci potrebbero essere contatti
conimagistratifrancesi.

Agli investigatori i bambini, irre-
titi dai pedofili, hanno descritto
conminuziosiparticolari lecasedo-
ve avvenivano le violenze sessuali:
riferito di un portachiavecoloratoe
di un soggetto riportato su un qua-
droappesoalmuro.

M.R.


